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Giordano Bruno, il mea culpa di Civiltà Cattolica ALCESTE SANTINI

I
n vista del quarto centenario del rogo ri-
servato da Clemente VIII aGiordanoBru-
no,unadelle figurepiùsignificativedella
filosofia moderna, fatto bruciare vivo il

17febbraiodel1600inpiazzaCampodèFioria
Roma, nonostante che l’Anno Santo dovesse
essere catratterizzato dal «perdono», la rivista
«CiviltàCattolica»invitaicattolicia«riflettere
sullavicendaedafareammissionidicolpaper
un passato in cui i figli della Chiesa hanno
adottato modelli di comportamento non con-
formiallospiritoevangelico».Riconosce,inol-
tre,che«quelrogononèancoraspentoeconti-
nuaabruciarenellamemoriaenellacoscienza

dimolti».
L’intervento della rivista dei gesuiti, anche

se molto tardivamente, si propone di contri-
buire al superamento di quella che Paolo VI
chiamava «rottura tra Vangelo e cultura con-
temporanea» che, in larga parte, permane. Un
datocoltoconmoltocoraggioepreoccupazio-
ne da Giovanni Paolo II che ha, perciò, pro-
mosso, ma incontrando non pochi oppositori
in seno alla Chiesa fracui ilcard.GiacomoBif-
fi,, una revisione storica per «ripensare auto-
criticamente» una serie di «errori» commessi
da «uomini di Chiesa» con le crociate, l’inqui-
sizione, l’antigiudaismo, che hanno fatto da

sfondo alle tragedie del XX secolo, pur ricco di
progressi scientificiesociali,conilnazismo, lo
stalinismo, il fascismo, l’Olocausto degli ebrei
ed i diversi totalitarismi da cui l’Europa si è af-
francata solo a cominciare dalla fine della se-
condaguerramondialeinpoi.GiovanniPaolo
II,dopoaverriconosciutoi«torti»dellaChiesa
nei confronti del padre della scienza speri-
mentale moderna, Galileo Galilei, condanna-
to, appunto, dall’Inquisizione per aver fatto
proprie le teorie eliocentiche di Copernico, ha
incoraggiato a rivedere, come ha fatto il card.
Silvano Piovanelli di Firenze, il «caso Savona-
rola» ed ora è la volta di Giordano Bruno. Un

frate domenicano di Nola che aveva intuito
l’infinità dei mondi per cui «tutto è centro e
tuttoèperiferia»e,quindi,«unconcettomolto
attuale» come ha rilevato ieri Tullio Gregory,
differenziandosi da Cardini per il quale sareb-
be «una grossa stupidaggine» riflettere su un
certopassatodellaChiesa.

Va ricordato, invece, che i giudici del San-
t’Uffizio, comehannorilevatomolti storici fra
cui il Seppelt, «non erano del tutto convinti
della sua colpa», nell’emettere la sentenza,do-
poottoanniditortureediumiliazionineicon-
fronti del pensatore nolano, che, con il suo in-
segnamento alla Sorbona e con i suoi scritti,

avevasuscitatovastointeressenelleuniversità
europee. ClementeVIIIavrebbepotutosalvar-
lo dal rogo, dato che aveva proclamato il Giu-
bileo come «l’anno del perdono», ma rispose
«no» a chi glielo chiese. Diede, così, prova di
quella ossessione di restaurazione cattolica
che, gravando la mano la mano sull’inquisi-
zione d’accordo con il bigotto Filippo III di
Spagna in funzione antifrancese, contribuì a
creare le premesse per la «guerra dei trent’an-
ni» che esplose nel 1618 in Europa. Ripensare
la storia significa anche accertare queste re-
sponsabilità e rendere omaggio ad un filosofo
comeBrunocheavevaosatosolo«dissentire».

L’INTERVISTA ■ PARLA EDGAR MORIN, IN ITALIA
PER IL SUO LIBRO «I MIEI DEMONI»

«Ci salverà
il pensiero
complesso»
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A ppena sbarcato a Roma
Edgar Morin «riconquista»
la città, passeggia per le

strette strade del centro, va alla ri-
cerca del caffè preferito, quello
che solo i conoscitori della capita-
le sanno dove scovare. Militante
di tante battaglie, so-
ciologo, filosofo, sto-
rico, Edgar Morin è
un intellettuale che
ama e coltiva la sua
«complessità», vissu-
ta anche a rischio di
dispersioni e di diffi-
cili convivenze tra
pulsioni opposte. È
in Italia per presenta-
reilsuoultimolibro,I
miei demoni, edito
in Italia da Melte-
mi, storia quasi au-
tobiografica che ta-
ce i pensieri più intimi ma svela
l’essenza e i travagli del percor-
so di vita, la sua ossessione per
la verità, un bisogno assoluto
nato dal trauma celato della
morte della madre quando lui
aveva appena nove anni. Una
vita, la sua, in cui le riflessioni
si sono sempre mescolate alle
passioni. Anche la stesura di I
miei demoni, alla fine, è servita
al sociologo francese per scopri-
re un altro pezzetto di verità,
un’altra urgenza, un altro oriz-
zonte. «Lo sviluppo del mio im-
pegno per il Mediterraneo, che
comprende tutte le sue coste, -
scrive nella prefazione all’edi-
zione italiana - e
per il pensiero me-
ridionale, che in-
clude l’America la-
tina, ha rafforzato
in me un’identità
al tempo stesso
una e plurale, in
cui ritrovo tutte le
parti di me stesso».

Professor Morin,
cosa significa que-
sto annuncio. È la
scoperta di un’i-
dentità solo auto-
biografica o il bi-
sogno di impe-
gnarsi per una
partedelmondoincuiconvivono
sviluppoesottosviluppo?

«Il richiamo al Mediterraneo na-
sce, innanzitutto, dalle mie radici

familiari.AnchesesononatoaPa-
rigi le mie discendenze sono spa-
gnole, una parte della mia fami-
glia proviene da Livorno, altri da
Salonicco. È una familiarità con
questo mondo difficile da descri-
veremaèverochequandosonoin
Toscana mi sento a casa mia, in
Spagna capisco lo spagnolo quasi
fosse la mia lingua. Mi affascina il

modo di vivere del
sud, quella qualità di
vita, fatta di civilizza-
zione, di cui parla an-
che Franco Cassano
nel suo libro sul pen-
siero meridionale. Il
Nord sta perdendo
queste qualità assor-
bito da tecnicismi e
imperativi economici
che rendono mecca-
nica ogni relazione. Il
sud,consideratoator-
to area sottosviluppa-
ta, conserva una qua-

lità poetica della vita. Anche que-
sta è una forma di sviluppo, alme-
nosulpianomorale».

NelsuolibroLeiparlaspessodiso-
cietà dominate da tecnica e buro-
crazia, asservite al mito del dena-

ro. È uno sguardo pessimista sul
mondocheverrà?

«No,nonèpessimistaperchépen-
so che le correnti negative generi-
no sempre controcorrenti positi-
ve. È come se noi vivessimo con
un’idra a più teste, quella capitali-
stica, quella tecnica e quella buro-
cratica. Insieme formano un
mondo anonimo che ci porterà
verso una nuova barbarie. Singo-
larmente, invece, scienza e tecni-
ca sono meravigliose. Internet sta
rivoluzionando il mondo avvi-
luppato, ormai, da un sistema di
intelligenza artificiale, quasi
un’immaginedascience fictiono,
se si preferisce, da film come Ma-
trix. Ogni grande sfida di civiliz-
zazione comporta dei rischi. Per
la prima volta nella sua storia,
l’umanità, con la bomba atomi-
ca, si trova a rischio di distru-
zione totale. Nello stesso tem-
po, biotecnologie e ingegneria
genetica ci consentiranno di
programmare la nostra vita. La
scienza non ci regalerà l’immor-
talità ma la possibilità di sposta-
re in avanti l’orologio della no-
stra morte consentendoci anche
di invecchiare bene. Dove sta la

contraddizione? La morte può
essere vinta ma, nello stesso
tempo, ci avviluppa».

Lei critica la società e l’educazio-
neperchéanzichéinsegnarel’ele-
mento prezioso della complessi-
tà, sollecitano quasi esclusiva-
mente gli specialismi. Cosa signi-
fica,perlei,complessità?

«Significasapermettereassiemele
informazioni, vedere i problemi
globali. Quando gli specialisti de-
vono affrontare una questione
imprevista in genere falliscono

perché possiedono solo un sapere
frammentato. Purtroppo sono lo-
roadavereilpotere,adareleinfor-
mazioni ai politici. Un sistema
educativoriformatodovrebbe, in-
vece, insegnare non solo a fare le
connessionimaacapirecosasono
e quali sono le connessioni perti-
nenti, vale a dire quali servono a
legare il tutto con le parti. Si tratta
di rimettere al centro la condizio-
ne umana nel suo insieme e non
solo l’uomo a pezzi: chi studia il
cervello, chi altre parti del corpo,

ecc. Si deve insegnare l’era plane-
tariachesignificaaversemprepre-
sente che il pianetaèunicoe ipro-
blemi sono correlati. Bisogna ac-
quisire gli strumenti per affronta-
re l’incertezzamentreoggi siparte
sempre dalle cose certe. Infine
vannoinsegnatelacomprensione
tra individui e tra culture diverse,
un’antropologia etica che studi i
rapportitral’individuo, inquanto
parte di una specie biologica, e la
società. E quale miglior rapporto
puòesisteresenonquellodellade-

mocrazia?»
Al vertice mondiale di Seattle le
grandi potenze sono state tenute
in scacco da gruppi di manife-
stanti, ciascuno portatore di
istanze specifiche. Lei ha scritto
che il XXI secolo è cominciato lì.
Cosavuoldire?Checitroviamodi
fronte ad un cambio epocale nel-
le relazioni tra Stati e gruppi di
individuiportatoridiistanzecol-
lettiveediinteressispecifici?

«La mondializzazione tecnica ed
economica, a Seattle, ha avuto
unarispostaglobaleancheseima-
nifestanti partivano da problemi
nazionali. Questo significa che si
può incidere sull’insieme anche
partendo da interessi locale. Si
tratta di una seconda mondializ-
zazione, civile e morale, rivelatasi
importanteedancheefficace».

Lei ha lottato contro il nazismo e
lo stalinismo, ha attraversato
con passione il Sessantotto: cos’è
oggi,perlei,lapolitica?

«I partiti politici si sono sclerotiz-
zati,nonriesconoafarscenderein
campogli intellettuali.Oggi lapo-
litica si fa negli organismi di vo-
lontariato, nelle associazioni in-
ternazionalicomeAmnestyInter-
national o Survival International
nelle organizzazioni non gover-
native. La società dimostra la sua
vitalità politica occupandosi di
problemi concreti. Come in Fran-
cia dove la lotta contro i McDo-
nald’s si fa a partire dalla difesa
dell’agricoltura biologica che si-
gnifica mangiare sano e difendere
la salute salvaguardando, nello
stesso tempo, l’esistenza dellepic-
cole imprese. Tutto si collega, dal
particolare si arriva al generale.
Per questo mi piace parlare di
un’internazionale civile, sia pure
ancorfragile».

“La società
dimostra

la sua vitalità
occupandosi
di problemi

concreti

”
Axel Seidemann/ Ap
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M usica,cinema,passionipolitiche,mondo
accademicoericercadellaverità,tuttosi
mescolain«Imieidemoni»,sortadisag-

gioautobiograficoincuiEdgarMorin,intellet-
tualedispiccofrancese,ripercorreconla
suavitaquasiunsecolodistoria.Pubbli-
catoinFrancianel1994,«Imieidemoni»
arrivaoggiinItaliaeditodallacasaedi-
triceMeltemi(pagine255,lire32.000)che
inaugura,conquestosaggio,lasuanuova
collanaBiblioteca.Idemonisonoleosses-
sionicheobbliganoariflettere,acambia-
recammino,cheincupisconomadanno
ancheleragioniperunanuovanascita.
Intellettualeimpegnato,EdgarMorinci
consegnainquestosuosaggiounmondo
cherischialadisgregazionepertroppo
tecnicismoetroppacrudeltà.Maanziché
invitareallaritirataindicaancheuna
possibileviad’uscita,seppurfragileefor-
secaduca.Nonpiù,secondoMorin,lafor-
zadellapoliticacomel’abbiamosinqui

conosciutaconsentiràdicontrapporsiaduna
nuovabarbariemaquelladegliindividuichesi
aggreganoeriscopronoanchesentimentidipie-
tàecomprensione.Sortaditestamentoinsieme

politicoeintimista,«Imieidemoni»èanchelate-
stimonianzadellecontrappostetensioniepul-
sionichehannocostellatolaproduzioneintellet-
tualedelsociologoefilosofofrancesesemprealla
ricercadiunaveritànonbanale.EdgarMorin,
chesitrovainquestigiorniinItalia,dopol’in-
controdiierialcentrostudiitalo-francesidell’u-
niversitàRomaTreequelloallaSapienza,terrà
unaconferenzasultema«Laconoscenzadellaco-
noscenzaelariformadelpensiero»il18gennaio,
aVillaMedici,aRoma(ore19.00).L’oggettodella
conferenzaèancheilcentrodigranpartedelleri-
flessioniedegliscrittidiMorinoltrecheilmeto-
dosempreadottatonelsuolavoro.Comeluistes-
sosottolinea,«intuttalamiavitanonmisono
mairassegnatoalsapereparcellizzato,nonho
maipotutoisolareunoggettodistudiodalsuo
contesto,daisuoiantecedenti,dasuofuturo.Ho
sempreaspiratoadunpensieroapiùdimensio-
ni...Hosempresentitochedelleveritàprofonde,
antagonistetraloro,eranopermecomplemen-
tarisenzacessarediessereantagoniste.Nonho
maivolutoridurreaforzal’incertezzael’ambi-
guità».Esicuramenteincertoeinsicuroèancheil
mondocheEdgarMorinciconsegnain«Imieide-
moni».


